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Come	è	stato	efficacemente	rilevato	dalla	giurisprudenza	(C.d.S.,	sez.	V,	25	gennaio	2005,	n.
142)	in	tema	di	project	financing,	l’interesse	a	veder	prescelto	il	proprio	progetto	di	opera
pubblica,	e	quindi	di	assumere	la	posizione	del	promotore	nella	relativa	procedura,	ancorché	sia
individuabile	concettualmente	come	distinto	dall’interesse	alla	concessione	di	eseguire	l’opera
stessa,	contiene	ed	implica	anche	l’interesse	all’aggiudicazione	della	concessione	che,	in
definitiva,	rappresenta	il	vero	“bene	della	vita”	cui	tende	il	presentatore	del	progetto.	Si	è	in
presenza,	invero,	di	un	procedimento	contraddistinto	da	una	indiscutibile	unitarietà,	logico	–
giuridica	del	tutto	coerente	e	ragionevole	con	la	stessa	natura	del	project	financing,	quale
tecnica	finanziaria	che	consente	la	realizzazione	di	opere	pubbliche	senza	oneri	finanziari	per	la
pubblica	amministrazione	e	che	si	sostanzia	in	un’operazione	economico	–	finanziaria	idonea	ad
assicurare	utili	che	consentono	il	rimborso	del	prestito	e/o	finanziamento	e	gestione	proficua
dell’attività	(così	C.d.S.,	sez.	VI,	9	giugno	2005,	n.	3043).	Come	di	recente	chiarito	dalla
giurisprudenza	di	questo	Consiglio	(cfr.	C.d.S.,	sez.	IV,	26	gennaio	2009,	nn.	391	e	392),	nella
fase	che	si	compie	con	la	selezione	del	progetto	da	dichiarare	di	pubblico	interesse,	uno	degli
elementi	di	tale	progetto	(il	piano	economico	–	finanziario)	è	destinato	a	diventare	l’elemento
fondamentale	per	lo	svolgimento	della	successiva	gara	ad	evidenza	pubblica,	ed	in	particolare
per	la	selezione	dell’offerta	economicamente	più	vantaggiosa;	ad	avviso	di	tale	giurisprudenza,
che	la	Sezione	condivide,	decisiva	sarebbe	la	constatazione	secondo	cui	un	simile	accesso
consentirebbe,	quanto	meno	al	richiedente	(cui	non	risulta	interdetta	la	partecipazione	alla	fase
di	gara	ad	evidenza	pubblica	per	la	individuazione	della	offerta	economicamente	più
vantaggiosa),	di	conoscere	non	solo	i	valori	degli	elementi	necessari	del	piano	economico	–
finanziario	del	progetto	posto	a	base	di	gara	per	la	determinazione	dell’offerta,	ma	addirittura
gli	elementi	costitutivi	del	piano	economico	–	finanziario	stesso	(analisi	dei	prezzi,	dei	costi,	le
modalità	di	gestione	dell’opera,	l’eventuale	ammortamento	degli	oneri	finanziari,	etc)	del
progetto	posto	a	base	di	gara,	alterando	sicuramente	la	procedura	ad	evidenza	pubblica	e
violando,	in	particolare,	il	principio	della	par	condicio	degli	offerenti.	Ciò	in	quanto	tale	specifica
conoscenza	(non	prevista	dalla	legge)	consentirebbe	in	tesi	di	avere,	rispetto	agli	ordinari	tempi
della	gara	pubblica,	un	maggiore	lasso	di	tempo	per	formulare	eventualmente	un’offerta
migliorativa	di	quella	ricavabile	dal	presentato	piano	economico	–	finanziario.	E	ciò	senza
contare	che,	in	tal	modo,	la	par	condicio	sarebbe	sicuramente	alterata	nei	confronti	dello	stesso
promotore,	la	cui	offerta	–	sostanzialmente	contenuta	nel	predetto	piano	economico	finanziario	–
non	è	modificabile	se	non	in	pejus	(a	favore	cioè	della	sola	amministrazione).


